
Cenni metodologici

Una ricerca protrattasi per alcuni anni ha individuato le strade che venivano 
percorse a settembre e a maggio tra il mare e la montagna da animali e uomini 
(Marcaccini, Calzolai, 2003).

Scopo del lavoro non è stato solo quello di dare un contributo alla conoscenza 
storica del territorio, ma anche di fornire uno strumento operativo a quelle Am-
ministrazioni che avessero voluto avvalersene per lo sviluppo locale, recuperando 
percorsi un tempo di uso pubblico.

Sono state utilizzate e integrate fonti diverse: cartografia storica, testimonianze 
orali, fonti archivistiche e fonti letterarie. Queste notizie sono state trasferite sulla 
base cartografica al 25.000 dell’IGM che la Regione Toscana ha ripreso ed aggior-
nato alla fine degli anni Settanta con la Carta Tecnica Regionale.

Questa cartografia non è stata certamente il massimo dal punto di vista operati-
vo, data, talvolta, la marcata differenza di scala rispetto alle principali fonti cartogra-
fiche utilizzate (ad esempio le mappe del vecchio catasto al 5000). Il fatto poi che la 
cartografia regionale rappresenti sostanzialmente una riedizione di un apparato car-
tografico ormai storico, perché risalente alla metà del Novecento, ha rappresentato 
un altro grave inconveniente nel corso delle indagini sul terreno, mancando i nuovi 
tracciati stradali, e, specialmente nel Grossetano, i nuovi insediamenti turistici.

Peraltro la vetustà di queste carte è stata spesso di aiuto nell’opera di trasferi-
mento dei tracciati, in quanto in esse risulta ancora gran parte della vecchia viabilità, 
anche se in certi tratti è ridotta a frammenti di sentieri e di carrarecce.

La prima tranche dell’indagine ha riguardato la Provincia di Grosseto ed è stata 
condotta allo scopo di evidenziare la vecchia viabilità pubblica, riservando tuttavia 
particolare attenzione a quei percorsi che servivano al trasferimento del bestiame.
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Fig. 1.  La rete dei percorsi pastorali tosca-
ni. Il tratteggio verde indica le strade deri-
vanti da testimonianze orali degli ultimi pa-
stori sopravvissuti; in nero quelle derivanti 
da fonti archivistiche e cartografiche ante-
riori al Novecento; in verde-nero i percorsi 
ricostruiti sulla base di attestazioni antiche 
e recenti; con il tratteggio sono indicati i 
proseguimenti dei percorsi pastorali presu-
mibili in base alla viabilità antica.
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L’allargamento della ricerca all’intera regione ha richiesto un intenso utilizzo di 
molte fonti. Particolarmente utili si sono rivelate le informazioni, raccolte durante 
vari anni di interviste, molto spesso a persone che avevano compiuto a piedi i tra-
sferimenti di bestiame, confermando l’utilizzazione in tempi recenti di antichissimi 
percorsi. Agli ultimi transumanti dobbiamo anche il recupero e l’identificazione di 
vari toponimi non registrati nella cartografia più recente.

La registrazione puntuale sulle carte topografiche dei percorsi ha posto non po-
che difficoltà: anzitutto quando le fonti erano di natura letteraria e quindi scarsa-
mente determinate o quando si trattava di ricostruire vecchi tracciati stradali so-
pravvissuti, ma ristrutturati in funzione automobilistica. In queste operazioni ha 
aiutato moltissimo la cartografia più vecchia dell’Istituto Geografico Militare dove 
i tracciati antichi sono ancora spesso riconoscibili nelle reti di sentieri e mulattiere 
che vi risultano raffigurate, come il continuo confronto con il Catasto Geometrico 
Toscano di epoca leopoldina ha confermato.

La cartografia al 25.000 realizzata è stata poi geo-referenziata e successivamente 
pubblicata alla scala 1:100.000. Su 18 tavole sono riportati i percorsi pastorali ricostru-
iti secondo le fonti più antiche, quelle derivanti da testimonianze orali, inoltre sono 
stati evidenziati i percorsi tra loro coincidenti. Abbiamo voluto segnalare luoghi signi-
ficativi come chiese e conventi, legati alla religiosità dei transumanti, osterie e spedali 
che in passato costituivano probabili punti di sosta, oltre a valichi, dogane e calle, resti 
archeologici, traghetti, guadi, luoghi di pernottamento, spazi di sosta (Figg. 1 e 2). 

Oggi, la messa in rete degli antichi percorsi, una volta georeferenziati, può con-
sentire una più ampia diffusione e fruizione degli itinerari di transumanza ed è que-
sta la tappa più recente del nostro percorso di ricerca (Fig. 3).

La rete viaria utilizzata per il ciclo degli spostamenti era costituita da una serie 
di assi principali che si ramificavano alle estremità; in corrispondenza delle aree di 
stazionamento stagionale, infatti, la frequentazione pastorale assumeva caratteristi-
che spaziali diffuse.

1. L a transumanza in Toscana. Note storiche

La Toscana, come molte altre regioni italiane, ha conosciuto il fenomeno della 
transumanza, fenomeno che ha caratterizzato tutto il contorno montuoso del Me-
diterraneo. Le caratteristiche del clima e la disposizione dei rilievi hanno favorito 
l’allevamento di grandi quantità di bestiame attraverso l’integrazione dei pascoli 
invernali delle pianure malariche, e quindi non sfruttabili ai fini agricoli, con quelli 
estivi delle montagne. 

La transumanza non fu soltanto un fenomeno economico, ma una vera e propria 
civiltà perché generò istituti giuridici, vie di transito, abitudini alimentari, insedia-
menti, linguaggi, tecniche di lavorazione del latte (Ciuffoletti, Calzolai, 2008).

In Toscana queste migrazioni avvenivano prevalentemente tra l’Appennino e la 
costa tirrenica, in minor misura verso quella adriatica. 
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Fig. 3.  L’utilizzazione della rete per una più ampia diffusione e fruizione degli itinerari di 
transumanza.

Fig. 2.  Il nodo di Galleno fra Pistoia e Lucca, punto obbligato di transito delle greggi al 
momento del ritorno in montagna. Da notare i numerosi toponimi di Osteria.
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Questo fenomeno antico, documentabile dall’età del bronzo, è stato attivo fino 
agli anni Cinquanta del Novecento quando la riforma fondiaria, eliminando il la-
tifondo, ha messo decisamente fine all’incolto e all’allevamento nomade. Natural-
mente, in questo grande arco temporale, si sono verificate modificazioni nei modi 
e nei tempi degli spostamenti, condizionati dall’assetto politico della regione e dal 
conseguente variare dalle normative statali.

In Toscana non si sono conservati gli antichi tratturi, al contrario di quelli per-
corsi dai pastori che dall’Abruzzo si spostavano verso le Puglie. Le riforme leopol-
dine di fine Settecento, infatti, puntando decisamente sullo sviluppo dell’agricoltu-
ra, preservarono sì gli antichi itinerari, ma privatizzarono le ampie zone di rispetto 
adibite a pascolo lungo di essi. Ciò incrementò le consuete e inevitabili tensioni tra 
pastori e agricoltori. Per spostarsi dalla montagna alla Maremma occorreva infatti 
attraversare la Toscana di mezzo, terra di antico appoderamento, per cui le greggi in 
transito rappresentavano un potenziale danno.

2. A ppennino e Maremma.
Itinerari, toponomastica, legislazione, insediamenti pastorali

Le greggi provenivano da tutto l’arco appenninico: dalla Lunigiana, dalla Gar-
fagnana, dal Mugello, dal Casentino, dalla Val Tiberina, dal Montefeltro, dal Peru-
gino, ma anche dall’ Emilia attraverso il passo del Cerreto e del Lagastrello, dalla 
Romagna attraverso la Futa, la Colla di Casaglia, il Muraglione, la Via Maggio. Nella 
zona appenninica, ai principali assi viari della transumanza si allacciavano strade 
provenienti dalle regioni confinanti e tanti sentieri a carattere locale provenienti dai 
villaggi situati in valli secondarie.

Ma una volta fuori dai bacini di stazionamento estivo, i flussi si concentravano 
lungo alcune strade maestre o tracciati di antiche strade in disuso. La destinazione 
finale delle greggi era la Maremma.

Questo termine, che oggi si è fissato alla provincia di Grosseto, deriva da un 
nome comune: maritima ora e rappresenta il relitto di una realtà territoriale più 
vasta che, ancora nel XVIII secolo, iniziava a nord di Viareggio, e si caratterizzava 
per la presenza di paduli, di alta e foltissima macchia, dove l’insediamento umano 
non poteva essere continuativo a causa della malaria e dove lo sfruttamento del 
suolo non poteva avere altro carattere che quello estensivo per il pascolo o la 
cerealicoltura.

Allo stesso modo dei pastori si muovevano stagionalmente verso la Maremma 
tante altre persone che dovevano integrare le magre risorse della montagna e si 
offrivano come mietitori, sterratori, boscaioli, carbonai; a maggio si spostavano in 
Maremma i tosini che, di masseria in masseria, effettuavano la tosa delle pecore, 
prima del ritorno in montagna. Ma tra medioevo ed età moderna si aggregavano 
alle carovane pastorali anche banditi e fuoriusciti che nelle lontane praterie marem-
mane cercavano impunità.
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Questi spostamenti avvenivano utilizzando una viabilità che porta spesso il nome 
di via maremmana anche a grande distanza dal mare. Tanto per fare un esempio pos-
siamo ricordare la mulattiera Marmana con la quale aveva avvio il lungo viaggio ver-
so le coste toscane dei pastori emiliani o la grande via Maremmana che, attraversato il 
fiume Arno a Rignano, continuava sui poggi di Firenze e attraversava il Chianti per 
raggiungere il senese e la costa tirrenica. Questo appellativo non esprimeva soltanto 
un’indicazione geografica, ma anche la natura speciale di quelle mete. Comparivano 
anche altre denominazioni come strada di bocca pecorina, via di dogana (in prossimità 
di punti di controllo fiscale) ponte alle pecore, passo dei pecorai. Talvolta indicavano la 
provenienza dei pastori, come via dei Romagnoli, oppure l’uso che ne faceva qualche 
grande allevatore, come Via dei Biozzi.

In Toscana, una trama viaria di questo tipo doveva essersi complessivamente già 
disegnata e consolidata in epoca etrusca, in relazione agli intensi scambi tra le città 
della costa tirrenica e quelle adriatiche e comunque con le varie popolazioni tran-
sappenniniche. Lungo alcuni di questi itinerari, infatti, sono stati rinvenuti reperti 
archeologici di epoca etrusca: ad esempio la stipe votiva del Lago degli Idoli presso 
la sorgente dell’Arno, o il così detto Sasso Scritto, iscrizione etrusca rinvenuta sul 
Poggio di Firenze.

Nel Novecento il trasferimento verso la Maremma richiedeva circa 7-10 giorni 
a seconda delle provenienze; infatti si percorrevano circa 25 Km al giorno fer-
mandosi per passare la notte presso poderi, osterie, conventi o parrocchie dove 
si improvvisava un addiaccio e si consumava la cena. In cambio dell’ospitalità si la-
sciava lo stallatico e tutto il latte munto nella giornata che, per alcune osterie poste 
in luoghi strategici e particolarmente frequentati, rappresentava un vero e proprio 
affare (Fig. 4).

Le testimonianze degli ultimi transumanti hanno permesso di segnalare questi 
punti di sosta. 

Di questi trasferimenti, spesso spettacolari, si trova eco in molte relazioni e nelle 
fonti letterarie: possiamo ricordare le pagine di Fucini, Barboni, Casini, Samminia-
telli, Viani, Soffici.

Le vie colleganti la Toscana interna con la costa, una volta che entravano nel 
Grossetano, cambiavano quasi sempre nome assumendo quello di vie di dogana, per-
chè i territori destinati al pascolo, fino al 1776, appartennero alla Dogana dei Paschi, 
l’istituto statale che gestiva i pascoli maremmani (Fig. 5).

Infatti la transumanza non fu un libero spostamento dalla montagna alla Marem-
ma, ma, come nelle altre regioni centro-meridionali, fu fortemente regolamentata 
da norme giuridico-amministrative dettate dagli apparati statali che, vendendo l’erba 
dei pascoli demaniali, ricavavano cospicue rendite. 

Lo Stato senese prima e quello fiorentino dopo, fissarono i tempi di ingresso, 
delle partenze, gli itinerari, i punti di arrivo e di conta del bestiame (calla), la fida 
(tassa per capo). 

Pietro Leopoldo scriveva:
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Pastori e bestiami che andavano a passare l’inverno in Maremma avevano certe strade 
prescritte dall’Appennino fino alla Maremma, dette strade doganali. A passare dal 
Fiorentino si dovevano pagare un tanto per testa di gabella anche sul bestiame piccolo 
che facevano contare.... Nell’entrare in Maremma vi erano altre dogane dette calle: a 
queste bisognava presentarsi, far contare il bestiame e pigliar le polizze1.

Il Monte dei Paschi di Siena fu l’istituto che dal 1419 al 1776, epoca delle libe-
ralizzazioni leopoldine, gestì l’erba dei pascoli maremmani. Lo Statuto dei Paschi 
stabilì anche i tempi e le modalità di movimento all’interno delle varie zone in cui 
era suddivisa, ai fini del pascolo, la provincia inferiore di Siena.

Volendo raggiungere i territori costieri dall’ampio arco montuoso che racchiude 
la regione Toscana, occorre scendere alle pianure percorse dall’Arno e da alcuni 
suoi affluenti, quali il Canale Maestro della Chiana. Ed è sui punti utilizzati per l’at-

1  Pietro Leopoldo D’Asburgo Lorena (1997), Relazioni sul governo della Toscana, in Salvestrini A. 
(a cura di), Olschki, Firenze.

Fig. 4.  L’Osteria Casprini, al Passo dei Pecorai, lungo la grande Strada Maremmana che attraversava 
il Chianti. 
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traversamento di questi fiumi e in particolare di quelli dove era stato vantaggioso 
attestare ponti, che si esplicava il controllo fiscale.

I movimenti di bestiame che interessavano il contado fiorentino, potevano su-
perare l’Arno solo in corrispondenza dei pochissimi ponti esistenti e qui erano 
ubicate le dogane dove gli animali erano contati e si riscontravano le bullette con il 
permesso di passo preventivamente richiesto alla dogana di Firenze. Infatti, oltre 
al pagamento del pascolo, le greggi in transito, erano sottoposte alla gabella come 
ogni altra merce.

Chi proveniva dalla Val di Serchio o dalla via maestra litoranea doveva transitare 
da Pisa. I Pistoiesi e i Modenesi, avendo pagato il pedaggio a Galleno, potevano 
passare l’Arno a Calcinaia o a Fucecchio. Significativi a questo riguardo sono i to-
ponimi di via delle Calle e Catena. L’importanza e la frequentazione di questo luogo è 
sottolineato dalla presenza di molte osterie.

Ma, da Pistoia, si poteva anche dirigersi a Ponte a Signa, altro punto di dogana 
del contado fiorentino. Attraversato il Volterrano, questi pastori dovevano presen-
tarsi a Montemassi in Maremma.

Chi proveniva dalla montagna di Firenzuola e dal Mugello occidentale l’in-
gresso nei percorsi di transumanza era alle porte di Firenze. I pastori del Mugello 
orientale, del Casentino, delle valli romagnole del Lamone e del Montone, dove-
vano transitare dal ponte di Rignano. Qui iniziava il grande asse viario che, attra-

Fig. 5.  Mappa della fine del ’700 in cui è rappresentato il percorso alla Calla di Cinigiano.
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verso il Chianti, conduceva verso Siena e raggiungeva Paganico, punto obbligato 
per l’ingresso in Maremma per i pastori provenienti da questi territori. Al fine di 
ridurre i disagi derivanti dall’allungamento eccessivo dei tragitti e i danni connessi 
con il concentrarsi delle greggi, vennero introdotti i passaggi per Arezzo (Ciggia-
no) per chi proveniva dalla Val di Bagno e dal Casentino orientale. Risalita la Val 
d’Ambra ed entrati nel bacino dell’Ombrone, si accedeva ai pascoli maremmani 
alla calla di Cinigiano. Da Arezzo, quando le mete erano i pascoli della Maremma 
laziale, una volta appartenenti al cosiddetto Patrimonio, si seguiva un percorso 
pastorale che era il più orientale fra quelli che interessavano la regione toscana. 
Seguendo il Canale Maestro della Chiana, si giungeva a Cetona passando poi nel 
Viterbese.

A guidare la ricostruzione del reticolo viario di transumanza sono stati quindi 
anche i toponimi di dogana, via di dogana, passeggeria (punto di controllo), catena (infat-
ti talvolta venivano chiusi i ponti con catene per impedire passaggi notturni delle 
greggi nel tentativo di frodare il fisco), calla.

Naturalmente, nell’arco di tempo che va dal Quattrocento alla fine del XVIII 
secolo, vennero introdotte modifiche alla legislazione doganale, per altro molto 
complessa, istituendo punti di accesso più comodi rispetto ai luoghi di partenza e 
semplificando le procedure. 

Questa forma di allevamento nomade si alimentava, specialmente per i piccoli 
proprietari di greggi, sullo sfruttamento dei pascoli comuni presenti sia in montagna 
che in Maremma ricordati dai toponimi comunanze, usi, bosco del comune.

Le strade abilitate al passaggio delle greggi, oltre alla normale carreggiata, ave-
vano delle fasce di rispetto larghe anche parecchi metri per consentire il pascolo 
durante gli spostamenti; la strada quindi era affiancata da veri e propri tratturi per 
agevolare il transito delle mandrie; talvolta, e soprattutto nella provincia inferiore di 
Siena, dovevano avere un andamento approssimativo. 

Con le liberalizzazioni leopoldine di fine Settecento, queste ampie fasce di rispet-
to, come gli stessi pascoli demaniali di dogana, gli usi civici, i pascoli comunali, furo-
no privatizzate. Si volle tuttavia garantire ai transumanti la possibilità di effettuare i 
loro spostamenti codificando un corpo di strutture viarie tradizionali usate a questo 
scopo e punti di sosta per il bestiame in corrispondenza dei guadi dei maggiori corsi 
d’acqua.

In questo modo i percorsi verso la Maremma, non più condizionati dagli in-
gressi obbligati e facilitati dalla costruzione di nuovi ponti sull’Arno, subirono 
delle varianti rispetto agli antichi itinerari, soprattutto nelle aree poste alle estre-
mità. Nel complesso, tuttavia, i percorsi rimasero fissati secondo le antiche con-
suetudini.

La fitta rete delle strade di dogana fu, all’epoca delle liberalizzazioni, soltanto de-
scritta, pertanto non è stato facile individuarla cartograficamente. Non tutti questi 
percorsi, descritti appena cinquanta anni prima, vennero infatti registrati come tali 
nel Catasto Leopoldino, fatto che conferma un incipiente processo di occupazione 
ed obliterazione di questa viabilità. 
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Nell’Ottocento, il rafforzamento dell’incremento demografico, rendendo più 
conveniente le colture agrarie, spinse i maggiori proprietari dell’area appenninica 
a estendere le coltivazioni dei cereali, della vite, dell’olivo e a ridurre l’allevamento. 
L’introduzione di foraggere e, quindi, di allevamenti alla stalla, rompono via via la 
dipendenza dalla Maremma dove i pascoli, divenuti eccessivamente costosi, vanifi-
cano gran parte del guadagno. La geografia delle ultime persistenze dell’allevamento 
transumante rileva che questo è esercitato sempre più a piccola e piccolissima scala, 
a livello familiare e sicuramente complementare ad altre forme di reddito. In Ca-
sentino continuò tuttavia a rivestire una certa importanza per tutto il XIX secolo.

Questi passaggi sull’antica strada del Bombone, appena superato l’Arno a Rigna-
no, sono efficacemente descritti da Ardengo Soffici: 

Verso la fine dell’estate passavano dal Bombone innumerevoli branchi di pecore, di ca-
valli, di buoi: erano i greggi e le mandre che dopo aver pascolato sui monti del Casentino 
si trasferivano nelle maremme per isvernarvi...
Quando sentivamo i campanacci suonare alla lontana di giù per la strada di Rignano, 
nessuno avrebbe potuto tenerci dall’accorrere incontro a quei grandi armenti che si 
avanzavano lentamente in un nuvolo di polvere simili ad un esercito barbarico…. Alla 
loro testa cavalcavano come generali un pastore d’aspetto antico, e un buttero dal viso 
abbronzato, barbuto, vestito di frustagno, col corpetto rosso a bottoni di metallo, un 
pungolo in mano…. Altri pastori fiancheggiavano la mandra e la seguivano emettendo 
acutissimi sibili per regolarne la marcia, mentre dei grossi cani bianchi, arruffati, con 
gli occhi ardenti, torvi, e la lingua penzoloni, correvano avanti e indietro facendo a forza 
d’urti e d’abbai rientrare nel branco del bestiame qualunque capo ne fosse uscito per 
buttarsi a brucare un ciuffo d’erba o una frasca della siepe.
In mezzo a quel polverone, tra un afrore eccitante di becco e di montone e il lezzo di lane 
stercose, centinaia di capre e migliaia di pecore segnate di un marchio rosso sulla schiena 
e il muso per terra andavano con un brusio di piccoli passi che rammentava quello trito 
della pioggia estiva.
Allorché arrivava la mandra dei cavalli e dei buoi lo spettacolo appariva anche più 
meraviglioso e perfino epico (Soffici, 1951).

Con il debutto dell’epoca industriale anche la viabilità maremmana subì un rin-
novamento marcato: furono rese carrozzabili alcune strade e aperte delle nuove. 
Contemporaneamente la qualificazione di via maremmana decadde, sopravvivendo 
solo in qualche caso.

Si interrompeva definitivamente anche l’interdipendenza tra montagna e Ma-
remma. 

Di questi intensi legami resta ancora traccia nel popolamento di terre e paesi del-
la provincia di Grosseto e lungo gli antichi percorsi dove è facile incontrare diverse 
famiglie di origine montanara. 

Nella cartografia prodotta abbiamo recuperato alcuni nomi di famiglie prove-
nienti dalle zone appenniniche che si sono stanziate in Maremma come casa Diani, 
famiglia di pastori dell’Appennino di Firenzuola, e capanna dei Parmigiani.
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Non mancano riferimenti ai luoghi dove stazionavano le greggi come diaccio, 
mandria, mandriale, o ricoveri dei pastori, come vergheria e capanna.

La restituzione cartografica da noi operata con grande impegno rappresenta la 
sintesi delle argomentazioni precedentemente esposte e semplifica questioni rese 
ancora più complesse da secolari sedimentazioni.
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